.

Co’ i oci t’el diman
bisogna rancurare
calcossa del passa

par no’ catarse in man...
solo le sgusse vode.

(da “Rancuremo ca_lcossa” di Italia Bortoloso Fracasso, 1984)

orradin Cristina

Perché qu-esto paese mi pare certe volte piu vero di ogni

altra pafte‘del mondo che conosco? E quale paese: quello

di adesso, di cui ormai si riesce appena a seguire tutte le g ' : : e 40 " R.lCOI'dI lTaC
novita; o quell’altro che conoscevo cosi bene, di quando PR 1! o 1 segm che il tempo
si era bambini e ragazzi, e cio che ne sopravvive nella o i gt B ¥ depos1fa dlmenﬁ‘m)

gente che invecchia? O non piuttosto Ialtro ancora, [ R 'Selezloné"
e H ' Lentamente

quello dei vecchi dit allora, che alla mia 'generazi(\)ne: L4

pareva gia antico e favoloso? E’ difficile dire. :

Ii paese di una ivolta évgva un suo pregio: formava una
comunita umana modesta ma organica. Ci conoscevamo :
tutti, il rapporto tra i vecchi e i giovani era pitl naturale, il Glancandlda
rapporto tra gli uomini e le cose era stabile, ordinato,
duraturo. Duravano le case, le piccole of)ére pubbliche,
gli arredi, gli: o_ggetti dell’uso: tutto era 'incr'ostatof‘ di ",
esper}enze e di ricbrdi Ben sovrapposti gli '1‘mi‘_ag1,i v.altriij -

Gli utensili do‘meétig:i ) avevano una personalitd piu

- spiccata, si sentiva’ la mano dell’artigiano che li ‘:clVe‘VQ"-~"~.
fatti; la parsimonia stessa del vivere li rendeva piu
importanti. ) |

(da “Libera nos a malo” di’ Luigi Meneghello, 1'963)"
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